Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “Chiesa comunione di persone”
“Nella Chiesa, relazione nella fede”

Preghiera iniziale
Vieni, Spirito benefico, amante degli uomini, che tutto puoi e tutto sorvegli.

Vieni, Tu che ti lasci trovare da coloro che ti cercano.

Vieni, tesoro inesauribile che acquisti l’amicizia di Dio.

Vieni, Consigliere del bene che rinnovi ogni cosa.

Vieni, Tu che insegni la temperanza 

e la prudenza, la giustizia e la fortezza.

Vieni, Spirito che sai cosa è gradito agli occhi di Dio

e che cosa è conforme ai suoi comandamenti.

Vieni, Spirito di sapienza e di intelligenza, 

di consiglio e di fortezza.

Vieni, Spirito di conoscenza, di pietà e di timor di Dio.

Vieni, tu che convinci il mondo riguardo 

al peccato, alla giustizia e al giudizio.

Vieni, Spirito che fai conoscere l’avvenire.

Vieni, Tu che diffondi l’amore nei nostri cuori.

Vieni, Spirito che ci rendi capaci di controllo di noi stessi.

Vieni, Spirito che doni la fede.

Vieni, Spirito, e facci proclamare: “Abbà”, Padre

Dalla prima lettera di Giovanni 3,1-6.10-11.13-19
Fratelli, quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto.

Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello. Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna. Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore

Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore. Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

La fede costituisce l'oggetto dell'unità di questa comunità peregri​nante che chiamiamo la Chiesa. Non una generica fede in un generico Dio, ma la fede nel Dio di Gesù Cristo e nel suo Spirito, confessata nella comunità dei credenti in lui, la Chiesa, a cui si è aggregati a partire dalla professione di fede che, dall'altra parte, costituisce l'evento generante la comunità stessa e le sue relazioni. Non si tratta di evocare solamente contenuti dottrinali oggettivi, quanto di fare tesoro anche d'una esperienza esistenziale. È incontrare il me​desimo Dio, la medesima salvezza in una comunità che questo Dio e que​sta salvezza ha concretamente sperimentato nella storia. Se la fede, da parte della persona umana implica apertura a Dio, alla sua iniziativa, alla sua co​noscenza, a una vita nuova che comporta una sottomissione a Lui che culmina in un'opzione radicale in suo favore, da parte di Dio è l'atto con cui egli si dona per farsi conoscere e amare come Egli è veramente. Tutto questo avviene sempre in un contesto comunitario, poiché la fede è la conoscenza del vero Dio e non può determinarsi in una serie infinita di opinioni disparate. La​sciandosi conoscere come Egli si conosce, ogni individuo è posto necessaria​mente in una relazione unica nel cuore di una comunità una. “L’emergenza educativa” cui la Chiesa italiana ha optato di porgere la propria attenzione negli anni correnti, e che il tema del nostro Convegno intenzionalmente in​crocia nella consapevolezza che ogni proposta educativa si compie nella co​stituzione di relazioni autenticamente fondate, consiste prima di tutto nella integrazione dell'individuo nella Comunità che cammina verso un fine ul​timo. La Chiesa è garante con la sua fede della crescita e formazione dei suoi membri per via della sua credibilità interna, ovvero dell'oggetto della sua fede. Davvero essa offre una grammatica performativa della crescita, cioè la ragione stessa delle scelte radicali e impegnative oltre le stesse nozioni: tale gramma​tica dell'educazione è il Vangelo. Esso esprime un amore che non è stato so​lamente proclamato, ma vissuto. La credibilità interna che il Vangelo possiede e conferisce alla Chiesa consiste nel suo rivelare la coerente trasparenza di Gesù di Nazareth tra il suo proclamare il Regno di Dio e il viverlo nella sua persona. L'educazione alla fede è l'anticipazione nell'individuo dei beni che la Chiesa possiede e di cui è ministra.

La metafora della luce con cui l'arte ha da sempre illustrato plastica​mente la fede, suggerisce che essa è il principio primo di esistenza delle rela​zioni ecclesiali. L'ingresso nella comunità di fede permette all'homo viator, al viandante, che è ricercatore di Dio, di incedere alla luce della fede verso il lumen gloriae, la visione ultima. In questo cammino egli è sorretto e accom​pagnato dalla fede ecclesiale, principio e forma della vita sacramentale e della vita sociale. Per questo la fede è il fondamento interiore dell'unità creata dalle relazioni intraecclesiali. Essa rinvia al medesimo Dio, al medesimo Cri​sto, al medesimo Spirito, e si traduce in coscienza di fraternità. Ma è anche fondamento esteriore degli atteggiamenti e della vita della Chiesa. Infatti è resa pubblicamente perché pubblicamente è ricevuta nell'annunzio e nelle grandi opere della salvezza. Lo stesso Maestro divino, allorché insegna a pre​gare suggerisce di chiamare Dio "Padre nostro", lontano cioè da una asservi​mento privato di Dio alla propria intimità. Nella fede ogni relazione è costituita a partire da questa paternità, professata e pregata. 
(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Prospettive:

Rallegra notare come provvidenzialmente l'istanza sorta nella nostra Chiesa di Piazza Armerina, lungo gli ultimi mesi della primavera in vista del prossimo Convegno ecclesiale, di ripartire da una rinnovata consapevolezza della nostra identità comunitaria, valorizzando il tema della "relazione" come opzione pastorale, si sia trovata in piena sintonia con alcune urgenze che Papa a Benedetto XVI ha ribadito nell'enciclica appena citata, pubblicata all'esordio dell'estate. Mediante l'apporto del Consiglio Presbiterale e del Consiglio Pa​storale Diocesano, il lavoro svolto su quella scia ha infatti condotto alla indi​viduazione come tema del Convegno "Chiesa comunione di persone. Da collaboratori a corresponsabili: il dono della relazione filiale e fraterna". Vale la pena richiamare alcune di queste impellenze per condurre a sintesi la rifles​sione finora condotta e sigillarla con il contributo di un pensiero espressivo di ciò che lo Spirito dice alle Chiese e attraverso la Chiesa al mondo dell'uomo. Il papa registra come nella contemporanea ricerca di interattività, l'uomo abbia perso di vista ciò che è essenziale: "pensare e credere in un Fon​damento". L'assenza di comunione tra gli uomini si radica sulla rinuncia a un fondamento altro da sé. Una delle più profonde povertà che l'uomo può sperimentare è la solitudine. A ben vedere anche le altre povertà, comprese quelle mate​riali, nascono dall'isolamento, dal non essere amati o dalla difficoltà di amare. Le povertà spesso sono generate dal rifiuto dell'amore di Dio, da un'originaria tragica chiusura in se medesimo dell'uomo, che pensa di bastare a se stesso, oppure di essere solo un fatto insignificante e passeg​gero, uno "straniero in un universo costituitosi per caso. L'uomo è alie​nato quando è solo o si stacca dalla realtà, quando rinuncia a pensare e a credere in un Fondamento. L'umanità intera è alienata quando si affida a progetti solo umani, a ideologie e a utopie false. Oggi l'umanità appare molto più interattiva di ieri: questa maggiore vicinanza si deve trasfor​mare in vera comunione. Lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto dal ri​conoscimento di essere una sola famiglia, che collabora in vera comunione ed è costituita da soggetti che non vivono l’uno accanto all’altro. 

(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore, insegnaci a capire che la nostra esperienza di Chiesa è vuota se non genera servizio.

Facci comprendere che il nostro servizio è cieco se non nasce dalla comunione.

Quando ci impegniamo in un servizio concreto senza vivere la comunione con gli altri,

facci capire che cerchiamo solo noi stessi e che non siamo capaci di amare.

Quando ci limitiamo a pregare e a discutere e abbiamo paura di sbracciarci per gli altri 

facci capire che tradiamo la tua chiamata e che deformiamo la tua immagine di Servo.

Dacci la tua forza perché possiamo imparare  da te ogni giorno ad innalzare le nostre mani al Padre 

mentre le allarghiamo verso i nostri fratelli in un’unica offerta, in uno stesso dono. 

Amen.

